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Sintesi Capitolo 3°  DA CRISTO CROCIFISSO LA NOSTRA REDENZIONE

· Il La Salle invita a considerare il tema della sofferenza nella vita di Cristo e dell’uomo. 
Scrive: “Potremo rianimare la nostra fede debole e vacillante pensando a ciò che Gesù ha sofferto per noi…” (Meditazioni Feste 84, 2, 2). Come conseguenza, ci sentiremo portati a ricambiare tanto dolore-amore, rendendo amore per amore, accettando serenamente le nostre sofferenze e praticando meglio gli insegnamenti di Gesù. Egli ha scelto la via della sofferenza, dalla povertà di Be-tlemme fino alla morte in croce, per riscattare noi prigionieri del male e donarci la salvezza. 
· La sofferenza di Gesù è un mistero d’amore. AMORE e DOLORE non sono mai disgiunti nella sua vita, come non lo è stato nella vita dei santi e come non deve esserlo nella nostra vita. 
· Il La Salle non vede la sofferenza di Gesù come fine a se stessa (peccherebbe un po’ di giansenismo, diffuso ai suoi tempi in Francia), ma come SEGNO, prova e garanzia dell’amore infinito di Dio per tutte le creature.
· Con la sua morte in croce Gesù ha portato perfettamente a termine la sua missione: “Tutto è compiuto!” esclama dalla croce (Gv 19, 30). Non poteva dare prova maggiore del suo amore per noi. 
· Ora Gesù è e rimane in attesa della nostra risposta. Tocca a noi fare la nostra parte: arrivare alla gloria della risurrezione salendo coraggiosamente il nostro Calvario quotidiano.
· Il La Salle ci esorta a mettere in pratica l’insegnamento dell’Apostolo Paolo: “Completo nella mia carne quello che manca ai patimenti di Cristo “(Colossesi 1, 24). 
· Che significa ciò dal momento che il sacrificio di Gesù è perfetto? Quello che manca è la nostra parte, cioè la nostra collaborazione e il nostro volontario contributo alla salvezza meritataci da Gesù. Egli non ci salva contro la nostra volontà. Celebre la frase di S. Agostino: “Chi ti ha creato senza di te, non ti salverà senza di te”, cioè senza una tua fattiva collaborazione.
· Come la croce di Cristo è segno concreto e visibile del suo amore per noi, così le nostre sofferenze, accettate serenamente, saranno segno del nostro amore riconoscente per Gesù. Le inevitabili sofferenze in questa vita non vanno perciò respinte quasi come una maledizione, ma al contrario valorizzate e offerte con amore a Gesù quale personale contributo alla salvezza nostra e degli altri.
· Ai tempi del La Salle si sottolineava fino all’esagerazione il valore della sofferenza come mezzo di ascesi (= perfezione) spirituale. Ai nostri giorni, nella civiltà del benessere, siamo invece insidiati dal pericolo opposto rifuggendo dalle difficoltà e assecondando facilmente gli istinti meno nobili della natura.
· Il La Salle insegna che ogni nostra sofferenza acquista un valore incommensurabile soltanto se offerta a Dio unita a quelle di Cristo. Aveva fatto pienamente suo il passo di S. Paolo “È necessario attraversare molte tribolazioni per entrare nel regno di Dio” (Atti 14, 22). Così lo commentava: “Pretendere da Dio che ci faccia entrare in cielo senza prendere la strada giusta, è chiedergli un miracolo... La vera strada è quella della sofferenza”. 
· E a quelli che si sforzavano di entrare per la porta stretta il La Salle diceva a loro incoraggiamento: “Gesù Cristo vi prenderà per mano e vi aiuterà ad entrarvi” (Meditazioni per le Domeniche 73, 3, 2). Quanto è eloquente questa immagine del Salvatore che tende compassionevole la mano a chi, come un naufrago, chiede fiducioso l’aiuto dall’Alto. 
· Il La Salle quindi non predicava il culto della sofferenza per se stessa. Quando pregava Gesù Crocifisso raggiungeva una intimità d’amore pari a quella dei grandi mistici. Raccomandava: “Prostratevi spesso davanti alle piaghe divine. Contemplatele come sorgente della vostra salvezza. Mettete con S. Tommaso la vostra mano nella piaga del costato, non tanto per fortificare la vostra fede, quanto piuttosto per penetrare, se è possibile, fino al cuore di Gesù” (Meditazioni per le Domeniche 28, 3, 2). La sofferenza cristiana è un cammino verso un amore totale.
· Contemplare il Salvatore in croce è un incitamento a evitare il peccato e a rendere il nostro amore verso Dio sempre più fedele e ardente. Ricordare il facile motto latino: “Per crucem ad lucem!”.

